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“Per educare a vivere. L’Aimc scommette sul professionista di scuola”
Domenica 3 gennaio 2010 

Questa seconda domenica di Natale prolunga la nostra contemplazione del mistero dell’incarnazione del Verbo, mentre ne sperimentiamo rinnovata la presenza sacramentale nella celebrazione eucaristica. La riproposizione del prologo del Vangelo di Giovanni (1,1-18) si colloca sullo sfondo disegnato dal brano del Siracide (24,1-2.8-12), nel quale protagonista è la sapienza di Dio. L’accostamento sottolinea la preesistenza fin dall’eternità del Verbo che è diventato uomo in Gesù di Nazaret, nel quale la sapienza personale di Dio, che è lo stesso Verbo eterno, ha assunto forma e fattezze umane, realizzando in pienezza una manifestazione già per segni attiva nella creazione e in particolare nel popolo eletto. Questa sapienza ora attende di essere conosciuta e accolta in misura crescente nella fede e nell’esistenza dei credenti in Cristo, ai quali egli è venuto a comunicarla per attuare così un disegno di salvezza e una predestinazione alla santità voluti fin dall’eternità dal Dio e Padre del Signore Gesù, come ci richiama san Paolo nella lettera agli Efesini (1,3-6.15-18). 
Quanto più entriamo nel mistero del Verbo incarnato tanto più comprendiamo noi stessi, il progetto creatore di Dio sul nostro conto e le possibilità inaudite che egli ha aperto a noi in Cristo. Sappiamo che se vogliamo intendere il nostro essere e il senso del nostro destino dobbiamo guardare a Gesù, nel quale Dio ha rivelato qual era il suo progetto nel creare l’uomo e come egli non desista dal perseguirlo in modo nuovo e sorprendente tramite Gesù, nel quale da creature umane quali siamo veniamo eletti ed elevati a figli, «i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati», come proclama l’evangelista Giovanni. 
Mi pare venga a noi un messaggio, tra altri, che invita a guardare a Gesù come modello della nostra umanità e sorgente di sempre rinnovata umanizzazione. In questo senso dobbiamo guardarci, per non scadere in sbrigativi dualismi, dal ridurre la fede cristiana ad una aggiunta quasi successiva e tutto sommato estrinseca ad una competenza umana già raggiungibile di per sé autonomamente. Così dicendo non voglio in alcun modo risvegliare i fantasmi di un integralismo che pretenda derivare o ingabbiare tutto ciò che di buono possiamo pensare o fare. Basta a scongiurare simile evenienza richiamare che integralismo non è altro che una deviazione di un approccio positivo necessario, e cioè l’esigenza di integralità e di coerenza (come del resto fondamentalismo è lo stravolgimento e la deformazione di un imprescindibile fondamento). Riconoscere l’autonomia delle realtà terrene – per usare una espressione di qualche decennio fa – nella loro consistenza creaturale  o la loro laicità – per dirla con termine alla moda, anche se frainteso – non equivale a sradicarle dal loro fondamento in Cristo e in Dio, ma a tenerle distinte – le realtà terrene – senza perdere di vista e smettere di alimentare il loro radicamento in Cristo e in Dio. Se Dio in Cristo è il creatore e il Figlio in Gesù ha assunto la stessa creazione di Dio per farla anche umanamente propria e salvarla, allora non si può prescindere da questo duplice riferimento fondante per comprendere e vivere la nostra vita e questo mondo di cui siamo parte. 
Tutto questo ha rilievo innanzitutto al livello del senso di ciò che facciamo e siamo, e al livello delle motivazioni del nostro agire. Ne colgo un possibile campo di applicazione proprio nell’ambito del compito educativo scolastico che è lo specifico della vostra associazione. Il nostro essere credenti attinge alla sapienza cristiana la coscienza che l’opera di educatori in qualche modo realizza e serve l’opera creatrice di Dio; e, insieme a questo, guarda a Cristo come fonte e modello di ogni opera educativa, perché contempla in lui l’uomo perfetto. Perfetto non tanto perché è divina la sua identità personale – ciò che è il nucleo essenziale del mistero dell’incarnazione – ma perché si è lasciato umanamente educare, è cresciuto e ha imparato come fa ogni bambino, ragazzo, giovane, uomo di ogni tempo. Guardando a lui, lasciandoci donare la sua grazia redentrice e seguendolo come modello di uomo che apprende e si lascia educare come tutti e, nella sua personalità divina incarnata dentro un percorso umano di formazione, diventa a sua volta educatore, diciamo pure – con il titolo evangelico – maestro e più che maestro, impariamo anche noi che cosa vuol dire lasciarsi educare, educare se stessi ed educare altri. 
Mi pare allora che possano scaturire da queste considerazioni tre indicazioni.
Innanzitutto l’attività di un educatore cattolico ha bisogno di una spiritualità specifica, teologicamente fondata, per la quale uno dei punti di riferimento è l’umanità di Gesù come presenza personale del Maestro divino. Attingere ad essa è impegno personale e associativo per ciascuno di voi.
In secondo luogo, la visione dell’educazione ispirata alla fede nella sapienza creatrice di Dio e modellata sull’esempio e sull’insegnamento, come pure secondo la grazia, di Cristo, non può rimanere al margine o, peggio, estranea, ad una compiuta competenza professionale. Un professionista cristiano dell’educazione nella scuola non può essere solo un tecnico, ma il portatore di una visione dell’uomo che sa riconoscere il giusto posto alle competenze tecniche nel quadro di un personalismo aperto alla trascendenza. Non possiamo certo ridurci al moralismo o a una vaga parenesi, ma non possiamo nemmeno non integrare, e anzi vivere, tutte le competenze scolastiche richieste dentro una visione e una pratica dell’educazione con una ispirazione cristiana nelle motivazioni, nei contenuti, nelle finalità.
Infine, attorno a queste esigenze di fondo deve ruotare l’impegno programmatico di una associazione di educatori cattolici operanti nella scuola come la vostra. Essa deve poter offrire un supporto molteplice alle esigenze di formazione cristiana dei suoi membri che accompagni i cammini spirituali personali; deve inoltre favorire la conoscenza e la pratica di una visione cristiana dell’educazione nella scuola e nella società; deve infine essere all’altezza delle attese e della cultura della scuola di oggi con la competenza richiesta a professionisti di qualità. 
Oggi più che mai anche la scuola è spazio per dare espressione alla vocazione educativa nell’orizzonte della missione cristiana ed ecclesiale all’unico scopo di promuovere nelle nuove generazioni quella figura di persona umana che nel Verbo incarnato, Gesù Cristo, abbiamo conosciuto nella sua perfezione pienamente rispondente al disegno originario di Dio. Di qui l’auspicio e la preghiera che il vostro amore a Gesù Maestro e la vostra ricerca di sempre maggiore competenza e professionalità nel mondo della scuola generino e diffondano nel vostro ambiente di lavoro una inesauribile passione educativa. 
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